
Nuova svolta nelle indagini Interrogato dal magistrato 
sul delitto di via Poma si è rifiutato di rispondere 
Il «solito » portiere è indagato Ora rischia, con Federico Valle 
con Faccusa di favoreggiamento di essere rinviato a giudizio 

Rispunta l'ombra di Vanacore 
Il pm: «Aiutò l'assassino» 
Ad oltre due anni dall'archiviazione dell'imputazio
ne per l'omicidio di Simonetta Cesaroni, nell'indagi
ne sul delitto di via Poma riappare Pietrino Vanaco
re. Ieri è stato dal pm Catalani, convocato come in
dagato per favoreggiamento. Ma si è avvalso della 
facoltà di non rispondere. Consegnate intanto le bo
bine delle intercettazioni telefoniche: ci sarà un pro
lungamento automatico dell'indagine. 

A L E S S A N D R A B A D U E L 

• M ROMA II suo nome si mor
morava di nuovo da mesi, e ie
ri Pietrino Vanacore. il portiere 
del palazzo di via Poma che tre 
anni la fu il pr imo ad essere ac
cusato ed arrestato per l 'omici
d io d i Simonetta Cesaroni. e 
stato dal pubbl ico ministero 
Pietro Catalani in veste d i inda
gato. Ma si e avvalso della fa-
colta d i non rispondere. Nel 
'90, dopo meno d i un mese di 
carcere, venne rimesso in l i
berta. Ora. come spiega il 
provvedimento consegnatogli 
sabato scorso dalla squadra 
mobile, il pm lo ha indagato 
per favoreggiamento nei con
fronti dell'assassino. Intanto, 
sembra d i e stia per riapparire 
anche la figura del nonno di 
Federico Valle, che potrebbe 
essere raggiunto dalla stessa 
accusa. , 

Vanacore però non ha aper
to bocca. Sono stati i suoi av
vocati, Patrizio Spinelli e Anto
nio De Vita, a parlare con Ca
talani, spiegando la decisione 
presa dal loro cliente. Che 
adesso rischia una probabile 
richiesta d i rinvio a giudizio. 
Richiesta che e comunque 
svincolata dalla posizione di 
Federico Valle, perche, non (a 

cenno al nome dell'assassino: 
in breve, Vanacore potrebbe in 
teoria essere condannato per 
favoreggiamento anche se Val
le dovesse essere scagionato. 

•È difficile - hanno detto ai 
cronisti gli avvocati - contesta
re l'accusa d i favoreggiamento 
ad una persona già indagata 
ed imprigionata con l'accusa 
di omic id io nel l 'ambito del la 
stessa indagine». E gli atti rela
tivi al l ' imputazione di omic id io 
per Vanacore, furono archivia
ti nell 'apri le del '91 . Di p iù , la 
difesa non ha rivelato. Quanto 
all 'accusa di favoreggiamento. 
si baserebbe su due possibilità 
d i reato. Favoreggiamento rea-

• le, cioè avere materialmente 
lavato e puli to la stanza dove 0 
avvenuto l 'omicidio, e le con
traddizioni tra i vari interroga
tori subiti. Vanacore in un pri
m o momento disse che quel 
pomeriggio non si era mai 
mosso dal corti le. Poi, invece, 
raccontò che era stato dal fer
ramenta con un altro portiere 
del palazzo, e dopo su, all 'ult i
mo piano, ad annaffiare le 
piante. , . 

• • Ora la difesa attende l'esito 
della conclusione dcl l ' inchie-

«Non me l'aspettavo 
ma sono tranquillo» 
• • ROMA, «lo sono t ranqui l l i ss imo perche 
so d i essere a posto c o n la mia coscienza». 
Sono le tre m e n o d iec i d i pomer igg io , quan 
d o Pietr ino Vanacore r iappare u f f ic ia lmente 
sul la scena de l le indag in i per l ' om ic id io d i 
S imonet ta Cesaroni . Spunta in v ia le Giu l io 
Cesare, d i re t to a l l ' ingresso de l T r i buna le c i 
vi le dove lo a t tende il magist rato c h e lo ac
cusò anche d i o m i c i d i o , c o n accan to la m o 
gl ie G iuseppa De Luca. «Perche, non potevo 
accompagna re m i o marito?», d ice sub i to le i , 
q u a n d o i c ron is t i le c h i e d o n o c o m e ma i è 
venuta . Lu i , Vanaco re , è vesti to pesante, 
pan ta lon i d i lana e g iaccone. I cape l l i sono 
m o l t o p iù b ianch i d i tre ann i fa. Sembra 
t ranqu i l lo . Incont ra t i gli avvocat i , sale su. Po
c h i m inu t i d i m u t i s m o davant i al g iud ice , 
men t re i suoi d i fensor i sp iegano che non ri
sponderà , e po i e fuor i . 

A l l o r a , s i gno r Vanaco re , come s i sente? 

D o p o tre ann i , u n o non se l 'aspetta. N o n m e 
l 'aspettavo propr io . . . H o r icevuto il p rovvedi 
m e n t o sabato, giù a Taran to . Me l 'ha por ta to 
la squadra mob i l e . Ero lì pe rche sto r istruttu
rando la casetta che a b b i a m o . 

E q u a n d o ha v is to i l f og l i o? 
H o sent i to tanta rabb ia . Senza contare c h e 
vorre i sapere c h i m i paga le spese de l v iag
g io d i r i to rno. F. po i , h o dovu to lasciare li gl i 
ope ra i so l i . C o m u n q u e , c h i ha la cosc ienza 
t ranqui l la n o n ha nu l la da temere. 

E c o m e sta l ' i ngegne r Val le? L 'ha v is to? 

Vanacore si i rr igidisce. Di que l l ' i nqu i l i no 

n o n n o de l ragazzo co invo l to 
nel le indag in i non aveva 
p rop r i o vogl ia d i par lare. E 
r i sponde il m i n i m o ind i 
spensabi le , secco. 

Che ne so io. lui fa la sua 
vi ta. 

La po l i z ia c o n t i n u a a pen
sare che l ' o m i c i d i o s i a 
m a t u r a t o ne l pa lazzo , i o 
sa. Le i che ne pensa? 

N o n sono d ' acco rdo . È qua l 
c u n o venu to d a fuor i . E p u ò 
essere ent ra to p r ima de l le 
tre e mezza de l pomer igg io , 
ora in c u i no i a p r i a m o il po r tone , ed essere 
usci to d o p o le sette e t renta d i sera, q u a n d o 
a b b i a m o ch iuso . Q u a n t o a me , io sono u n o 
che non può n e m m e n o aver a iu ta to un as
sassino. Non sono il t ipo . io. E p o i . in que l 
pe r i odo ero in cura d a un f is ioterapista, sta
vo male . H o l 'ernia de l d isco e m i faceva pa
recch io male . Mi d i ca le i , c o n tre vertebre ro
v inate, c o m e potevo fare. 

D o p o tre a n n i , Vanaco re torna anco ra sui 
par t ico lar i d i que i g io rn i , r ipete la sua di fesa, 
c h e n o n ha vo lu to r ibad i re davant i al mag i 
strato. E d i nuovo to rna spiegare c o m e si 
sente: «Non c redevo di passare una storia 
cosi a l la mia età. a sessantanni . . .Si vede c h e 
n o n si f inisce ma i d i soffrire». E c o n la mog l ie 
Giuseppa al bracc io , Vanaco re si i n c a m m i 
na d i nuovo verso v ia Poma, a p o c h e strade 
d i d is tanza da l t r ibuna le . . 

-lettere-\ 

Pietrino 
Vanacore. In 
alto, Federico 
Valle, 
principale 
indagato per 
l'omicidio di via 
Poma 

sia, prorogata fino al 20 mug
l i lo nei giorni scorsi. Ma il ter
mine è destinato comunque 
ad allungarsi per tempi tecnici. 
Il gip Antonio C'appicllo, infat
ti, ha D M in mano 300 cassette 
con dentro circa 500 ore di re
gistrazioni: sono le intercetta
zioni telefoniche di tutta l'inda
gine, d i cui il pm ha chiesto la 
trascrizione. Cappiello dovreb
be ora valutare quali sono le 
parti più importanti e renderle 
disponibil i anche per la difesa 
In ogni caso, l 'operazione ri
chiede del tempo, che in que
sti casi viene concesso auto
maticamente. Nel frattempo, il 
pm confida ancora nella possi
bilità di far eseguire la biopsia 
sul braccio del l ' indagalo prin

cipale, Federico Valle, per ac
certare se ci sono tracce di una 
plastica fatta per nascondere 
una ferita. Contro Valle, nei 
giorni scorsi, e emersa anelit
e l a testimone, Rosaria Della 
Femmina, che ha detto d i es
sere stata spinta dalla madre-
dei ragazzo. Giuliana Ferrara, 
a testimoniare di averlo visto in 
c a v i il giorno del l 'omicidio. 

Infine, c'è la posizione del 
nonno. Anche il nome di Cesa
re Valle potrebbe finire nella li
sta dei rinvìi a giudizio. Ma la 
legge non consente di incrimi
nare per favoreggiamento un 
congiunto, ed ora la polizia sta 
indagando nel passato dei Val
le. Secondo quanto poco tem
po fa ha rivelato il «Tg-I», pro
vocando l ' immediata e secca 
smentita dei Valle, Fedenco 
sarebbe figlio adottivo di Ra
niero Valle. Se la rivelazione 
venisse confermata, il nonno 
di Federico non sarebbe più 
tale, visto che l'adozione e un 
rapporto che riguarda solo ge
nitori e figli, senza coinvolgere 
gli altri parenti. E per Cesare 
Valle potrebbe scattare il prov
vedimento. 

Incidente stradale al valico di Olivetta San Michele, tra Italia e Francia. Otto clandestini dentro un'auto schiacciati da un Tir 

Strage alla frontiera, muoiono sei senegalesi 
Strage alla frontiera tra Francia e Italia. Sei giovani 
senegalesi, che stavano tentando di entrare illegal
mente nel nostro paese, sono morti ieri in un inci
dente stradale mentre tentavano di forzare l'ex vali
co di Olivetta San Michele. In otto erano stipati den
tro una Audi 80. Il guidatore ha perso il controllo 
dell'auto andando a scontrarsi frontalmente con un 
Tir francese. Gravissimi i due superstiti. 

( M A N C A R L O L O R A 

M VENTIMIGLIA. Strage alla 
frontiera alle pr ime luci del l 'al
ba d i ieri: un'auto con a bordo 
otto giovani extracomunitari , 
che tentavano dì entrare c lan
destinamente in territorio ita
l iano, si e scontrata frontal
mente con un Tir, e nello 
schianto sei degli occupant i 
hanno perduto la vita. Si tratta
va d i un gruppo di senegalesi 
che, in cerca d i lavoro nel no
stro paese, partendo da So
spette in Fancia avevano tenta
to il «cammino della speranza» 
sulla statale 20 del Col d i Ten
da, una strada stretta, con tor
nanti a strapiombo sui burroni 
del f iume Roja, e non i l lumina
ta. Una strada secondaria e 

Napoli 
Al Cardarelli 
da oggi 
meno 
«barellati» 
• • NAPOLI. C'è voluta una 
discussione «animata», cu lm i 
nata dieci giorni fa a bottigl ia
te in testa, tra il f igl io d i un pa
ziente appena operato e, po i , 
•barellalo», e un med ico del la 
divisione Medicina, per af
frontare la vergognosa que
stione del le lettighe sistemate 
nei corr ido i de l Cardarell i d i 
Napol i . Infatti è scattato il pia
no d i Prefettura e Regione che 
prevede • la col laborazione 
obbl igator ia degli altri presidi 
sanitari c i t tadini , i qual i do 
vranno • comunicare, - ogn i 
giorno, la disponibi l i tà d i po
sti-letto. Ieri, per dieci de i cen
toventi r icoverati in barel le, è 
cominc iata l 'operazione tra
sferimento, • che dovrebbe 
completarsi entro 20 giorni . , 

non mol to battuta, anche per 
la sua difficolta, per cui si pen
sa che tra gli ot to c i fosse qual
cuno che già la conosceva per 
averla già percorsa; a meno 
che il gruppetto non fosse ad
dirittura accompagnato da un 
«passeur» - cioè uno dei tanti 
«traghettatori» prezzolati che 
lucrano sul traffico di manodo
pera clandestina - sbarcato 
dalla vettura prima del l ' inci
dente. 

L'auto ha varcato a tutta ve
locita il valico d i Olivetta San 
Michele, un passaggio poco 
frequentato e poco custodito 
già prima del l 'abol izione delle 
dogane comunitarie, attual
mente custodito soltanto d i 

Bologna 
Là «Falange 
armata» 
minaccia 
Umberto Bossi 
M i BOLOGNA. Ancora minac
ce che corrono via cavo. Que
sta volta nel mir ino dei «telefo
nisti» c'è Umberto Bossi. Una 
telefonata anonima a nome 
della «Falange armata» e giun
ta infatti ieri sera poco prima 
delle 23 alla redazione dell 'a
genzia d i stampa Ansa d i Bolo
gna. Una voce maschile ha 
dettato un messaggio nel qua
le si la riferimento al leader 
del la Lega nord Umberto Bossi 
def inendolo «un util issimo buf
fone» e un «pagliaccio f into, 
ma provvidenziale» e gli ven
gono poi rivolte delle minacce. 
Gli inquirenti stanno valutando 
l'attendibilità della telefonata il 
cui contenuto verrà messo a 
confronto con precedenti mes
saggi della falange armala. 

L'auto dei senegalesi distrutta dopo l'incidente 

giorno, tra le 7 e le 24, con 
control l i saltuari e a campione. 
Subito dopo, in località Fan-
ghetto del comune di Airole. 
ad una quindicina d i chi lome
tri da Ventimiglia nell'entroter
ra, la vettura, una vecchia «Au
di 80» targata Bologna, ù sfug
gita al control lo del guidatore 
f inendo contro un muretto che 
delimita l'esigua cerreggiata. 
per poi catapultarsi contro un 
autoarticolato francese, carico 
di derrate alimentari, che pro
cedeva in direzione opposta. 
L'urto e stato tremendo; l'auti
sta del Tir, che non aveva fatto 
nemmeno in tempo ad accor
gersi della vettura che invade
va la sua corsia, e secso dal 
mezzo ed e corso verso la casa 
più vicina invocando aiuto e 
cercando un telefono. L'allar
me ha fatto convergere rapida
mente sul posto una vera e 
propria carovana di ambulan
ze, pattuglie della stradale e vi
gili del fuoco, ma il compi to 
dei soccorilori e stato durissi
mo; l'.Audi» si era incastrata 
sotto le ruote anteriori del ca
mion, ed era ridotta ad un am
masso informe di lamiere e d i 

corpi schiacciati uno contro 
l'altro. Quattro dei giovani se
negalesi sono morti sul colpo, 
gli altri quattro - in condizioni 
gravissime per le devastanti le
sioni riportate nello schianto -
sono siati trasportati a tutta ve
locità al pronto soccorso del
l'Ospedale «Saint Charles» d i 
Bordighera per i pr imi inter
venti d'urgenza. Per due di lo
ro, che erano stati subito tra
sferiti nel reparto d i r ianima
zione dell 'ospedale d i Sanre
mo, il ricorso alla terapia in
tensiva e stato inutile e i due 
giovani sono mort i nel giro d i 
poche ore. Gli ult imi due so
pravvissuti sono ora ricoverati 
in condizioni disperate nel no
socomio d i Ventimigl ia. 

Dunque sei croci in più in c i 
ma al lungo elenco delle «vitti
me della frontiera», vittime del
la fame e della disperazione 
che muovono i tanti rivoli del
l ' immigrazione . clandestina. 
Ccntododici - stando alle cifre 
ufficiali - 1 caduti al «passo del
la morte», scivolati cioè nelle 
scarpate lungo l ' impervio sen
tiero di montagna che attraver
sa il valico d i Ponte San Luigi. 

Una cifra alla quale va aggiun
to il numero imprecisato di 
quell i precipitati addinttura in 
mare, senza che se ne ritrovas
se più nemmeno il corpo; e d i 
quelli che hanno tentato il 
«cammino della speranza» sui i 
binari e le traversine della fer
rovia transfrontaliera f inendo 
stritolati dai treni nel buio delle 
gallerie. Un repertorio maca
bro, continuamente da aggior
nare: l 'ultima vitt ima, pr ima 
della strage di ieri, era stato un 
marocchino d i 23 anni. Talib 
El Mousan. che faceva parte d i 
una piccola comitiva accom
pagnata da un «passeur» nel
l'intrico di camminament i sul
le alture della (razione Grimal
di di Ventimiglia. Talib perse 
l 'equilibrio e fini in un burrone 
profondo un centinaio di me
tri. Morto sul co lpo, probabil
mente, e comunque i suoi 
compagni non tentarono nem
meno di recuperarne il cada
vere. Proseguirono la marcia 
verso l'Italia, verso quella «Ter
ra promessa» che alla maggior 
parte di loro riserva la vita agra 
del l 'ambulante o la rischiosa 
militanza nelle frange infime 
della criminali tà. 

Un medico del Careggi di Firenze non «concesse» i tecnici per un intervento a cuore aperto 

Guerra tra primari, la Corte dei conti 
chiede 60 milioni per «degenza inutile» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

G I U L I A B A L D I 

M FIRENZE. La signora Clara 
Cobbe, 52 anni di Terni, aspet
tò per un mese intero, dal 3 ot
tobre al 2 novembre 1991, un 
intervento al cuore che doveva 
essere eseguilo all 'ospedale 
fiorentino d i Careggi. Ma alla 
fine dovette andare a farsi ope
rare a Teramo, dal professor Di 
Eusanio. Quell 'operazione a 
cuore aperto non si fece per la 
guerra fra due primari dell 'o
spedale (iorentino. Quella fai
da, secondo la procura gene
rale della Corte dei conti , e co
stata alla collettività un mese 
di degenza inutile. E un danno 
erariale d i tìO mil ioni più gli in
teressi legali e la rivalutazione 
monetaria. Cosi la Procura ge
nerale della Corte dei conti ha 

citato in giudizio il professor 
Marino Vaccari, pr imario del 
reparto d i cardiochirurgia del
l'ospedale di Careggi. ritenen
dolo responsabile del manca
to intervento. La prima udien
za si svolgerà giovedì a Roma. 

Quell 'operazione per sosti
tuire una valvola mitralica al 
cuore della signora Cobbe la 
doveva eseguire il professor Al
fredo Palminiello, primario del 
reparto di chirurgia toracica a 
Careggi, e soprattutto il chirur
go che godeva della fiducia 
della donna. L'n rapporto che 
si era instaurato 1K anni prima 
quando il professor Pulminiel-
lo aveva operato con successo 
la signora. Ma ora la donna 
aveva di nuovo problemi al 

cuore. Quindi era andata a ri
cercare l 'uomo in cui aveva ri
posto una fiducia incondizio
nala. Dopo una visita si scopre 
che che si deve intervenire d i . 
nudvo. Il professor Palminicllo 
fa ricoverare la donna nel suo 
reparto il 3 ottobre 1991. 

E qui comincia la sua incre
dibi le odissea: nel reparto d i 
Palminiello mancano i tecnici 
perfusionisti, preposti ad azio
nare la pompa cuore-polmone 
necessaria durante gli inter
venti a cuore aperto. I tre tecni
ci dell 'ospedale d i Careggi so
no tutti in dotazione del repar
to di cardiochirurgia del pro
fessor Vaccari che li dovrebbe 
dividere con il collega. Ma fra i 
due c'è un'antipatia che affon
da le radici in vicende vecchie 
di anni e anni . Cosi i perfusio

nisti vengono impegnati a tem
po pieno per gli interventi (500 
circa al l 'anno) del professor 
Vaccari. Per cinque volte la si
gnora Cobbe viene «preparala» 
a varcare la soglia della sala 
opcratoria.A nulla servono i 
c inque ordini d i servizio emes
si dal coordinatore sanitario, 
Piero Berti. • v .' 

Dopo un mese di estenuan
te attesa la signora Cobbe par
te da Firenze su un'ambulanza 
che la porta all 'ospedale d i Te
ramo dove interverrà un allie
vo del professor Palminiello. 

Quell'attesa, secondo • la 
Procura generale della Corte 
dei conti è stato un inutile 
spreco anche per le casse del
lo Stato. Quell ' intervento 0 sta
io effettuato in un altro ospe
dale, quindi il costo di quel 

mese di degenza a Careggi si è 
traformalo «in un esborso non 
giustificabile», che ha prodotto 
tn danno alla finanza pubbli
ca. 

In quei giorni d i furore il pro
fessor Vaccari non era a Firen
ze. Ma il dottor Giuliano Cala
mai, suo aiuto, assicurava: «Se 
verrà da noi non dovrà aspet
tare venti giorni per l'interven
to». Ed e questo che deve aver 
convinto il vice procuratore 
sulle responsabilità d i Vaccari: 
«Se era possibile inserire la 
Cobbe tra i programmati da 
operare se solo la paziente fos
se stata burocraticamente tra
sferita al suo reparto vuol signi
ficare c l ic l 'operazione sareb
be stata possibile a prescinde
re dagli invocati carichi di lavo
ro». 

Lucio Libertini: 
«La mia posizione 
sulla questione 
delle tangenti» 

• 1 Caro direttore. 
poiché vedo l'interesse 

che l'Unità ha per le mie po
sizioni (ho visto due sottoti
toli con il mio nome, e infor
mazioni sul mio conto le 
avete chieste al compagno 
Serri), credo che non avrai 
difficoltà a pubblicare que
sto mio scritto. Queste mie 
posizioni posso riassumerle, 
con chiarezza, nei seguenti 
punti. I . Ho sempre difeso, 
sulle piazze e in tv o nel Par
lamento, la stona del Pei, e 
l'ho latto con grande con
vinzione perché'si tratta del
l 'unico partito di grandi di
mensioni massicciamente 
finanziato dai sacrifici dei la
voratori, mentre gli altri par
titi del potere sono stati fi
nanziati d i peso dalla Cia, 
dalla Confindustna. dal le 
tangenti. Nessun comunista 
si e mai arricchito con la po
litica, e tutti hanno seguito 
un costume severo. E questo 
patr imonio di onestà e di sa
crifici 0 stalo posto al servi
zio dei diritt i dei lavoratori, 
della democrazia, della c i 
viltà. Ritengo che questa di
fesa è tanto più credibile 
quando dice tutta la venta. 
Episodi negativi sono pur
troppo emersi negli anni 'SO, 
e negandoli li si ingigantisce 
e si annebbia una stòria glo
riosa. Del resto questo e ciò 
che ho sentito dire in tv an
che da alcuni esponenti d i 
pr imo piano del Pds. 2 . È 
falso ed e un' infamia che io 
abbia «accusato» Pollini. Al
la notizia del suo arresto ho 
fatto subito una dichiarazio
ne di solidarietà e d i stima 
nei confront i d i questo vec
chio compagno ed amico, 
che ho sempre rispettato per 
la sua onestà e rettitudine: 
mi dispiace che questa di
chiarazione sia stata non a 
caso censurata da quasi tut
ta la slampa. Ciò che ho del
lo è, invece, che quando 
sentivo certe voci , e avevo 
dubbi , mi sono rivolto a lui, 
come tesoriere del Pei e 
compagno stimato, e ho 
avuto sempre risposte nega
tive e tranquill izzanti. Per
che dovrei nascondere que
ste richieste di chiarimento, 
che testimoniano anche la 
mia posizione sulla questio
ne delle tangenti? Non adot
terò mai . d'altro canto, un 
metodo funesto, che al 
compagno che sbaglia attri- ' 
buisce colpe sin dalla nasci
ta. Caporali ha sbagliato, e 
gravemente sbagliato, ma 
negli anni precèdenti, nel 
sindacalo del parti lo, si era 
comportato normalmente 
Perche dovrei dire il contra
rio di ciO che so? Sai bene 
che ho sempre detto la veri
tà, o quella che io credevo 
fosse la verità, in ogni parte 
della mia vita, anche quan
do per questo ho pagato 
qualche prezzo. 3 . Sono io 
che dovrei lagnarmi, anche 
se non l'ho mai fatto, d i con
siderazioni ingenerose fatte 
nei miei confronti . Quando i 
giornali hanno tentato d i 
coinvolgermi, artif icialmen-
le e sulla base di nulla, non 
solo non ho mai avuto la mi
nima espressione di solida
rietà, ma sono stato presen
tato in modo indecoroso, 
anche sull 'Unità («Tangenti, 
Libertini si dimette»). Il mio 
totale scagionamento, para
dossale perchè non ero mai 
stato accusato, è stato an
nunziato con evidenza da 
tutti i telegiornali, ma non 
dall 'Unità (par lo dei t i to l i ) . 
Non ho mai sollevato un 
problema di ordine morale 
nei confront i di un compa
gno del Pds. e anzi ho puo-
bl icamcnte testimoniato il 
contrario, da Funan e alla 
Rai, come sanno i telespet
tatori, e come registrato nel
le cassette. Mi è dispiaciuto, 
invece, leggere sui giornali 
che alcuni compagni del 
vecchio Pei ora del Pds han
no parlato dei miei «traffici» 
con Signorile, accusa ingiu
sta e infame, e hanno attri
buito a chissà quale disegno 
il fatto che io abbia sempre 
sostenuto che i consiglieri e i 
dirigenti comunist i degli Enti 
pubblici r ispondono al lo 
Stato, non al Partito. E quei 
compagni hanno diment i 
cato che, per mia iniziativa, i 
comunist i raccolsero cento
mila f irme a sostegno della 
mozione per lo scioglimen
to del Consiglio d i ammini 
strazione di t jga lo , ben pri
ma dello scandalo che lo 
travolse. I.a m.a condotta e 
stata sempre lineare, al ser
vizio de l Partito, e per que
sto, credo, sono stato incari
cato per dieci anni d i dirige
re la Commissione traspòrti 
e territorio, sono stato ripe
tutamente eletto alla Came
ra e al Senato, e nel 1989 
quasi al l 'unanimità sono 
stato eletto vicepresidente 
dei senatori comunist i . 4 . 
Tra noi ci sono dissensi pol i

tici, purtroppo grandi. Ma 
non giova a nessuno ina-
spnrir oltre il necessario, e 
allargare il dissenso ad una 
questione, quella morale, 
sulla quale dovremmo resta
re uniti l.a sinistra nel rispet
to della identità e dell 'auto
nomia di ciascuno deve tro
vare soluzioni unitane, per 
frontei^giare una situazione 
che io vedo evolversi verso il 
ix-'ggio: non solo una svolta 
a destra, ma qualcosa di più. 
E per questo ho anche ri
nunciato a rispondere a insi
nuazioni spiacevoli apparse 
sulla stampa. Eoggi ne parlo 
all 'Unità, solo perche sono 
chiamato in causa, e perché 
e un giornale della sinistra, 
ma non ho l' intenzione di 
apnre una disputa ma piut
tosto di chiuderla. Dobbia
mo collocare la polit ica in 
un luogo alto, specie tra noi. 
e non avvilirla. 

P.S. l-esgo sull'Unità che 
io avrei in Senato inopinata
mente riscoperto il valore 
del voto segreto. In venta io • 
ho espresso una posizione 
decisa dal Comitato eseculi- . 
vo del partito e applicala dal 
Gruppo. Al l 'unanimità. Non 
io. ma noi comunisti ritenia
mo pencoloso il voto palese " 
perche s'apre la via ad un 
pericoloso control lo degli 
apparali di partito sui parla
mentari. E per questo abbia
mo accettato il voto palese 
sulle autorizzazioni a proce
dere, come una soluzione di ' 
emergenza, alla condb.ione 
che si torni al voto segreto • 

Quando sarà fatta la rifórma 
elle immunità parlamenta

ri. E del resto noi comunist i 
non abbiamo sempre resisti
to in generale sul voto segre
to, negli anni trascorsi, di -
Ironie al tentativo governati
vo di neneralizzafe il voto 
palese? Sono presidente dei 
senatori comunist i da oltre 
due anni e ho solo e sempre 
appl icato orientamenti con
cordati con i compagni del 
partito, e approvati dal 
Gruppo. Il resto e falsità 

Luc io L ibe r t i n i . 
Rifondazione Comunista 

«S.Severino 
non ha bisogno 
di un sindaco 
come Sgarbi» 

I B Caro direttore. 
nel 1943-44 la mia fami

glia, ebrei romani in fuga 
dalla persecuzione nazista, 
trovò rifugio a San'Severino 
Marche, dove fu salvata dal
la solidarietà dei suoi abi
tanti. Mio padre partecipò 
come medico alle attività 
della Resistenza locale e fu 
per questo decorato con 
medaglia d'argento. L'attua- , 
le sindaco di San Severino, 
on . Sgarbi, si ò permesso, in 
una chiassata al Senato, 
d'insultare il sen. Boldr ini , , 
presidente del l 'Anpi , e con ' 
lui il suo passato e c iò che 
rappresenta. Non vedo co
me San Severino Marche 
possa ulteriormente soppor
tare che si attribuisca la cari
ca di pr imo cit tadino ad un 
personaggio che con il suo 
comportamento offende la 
tradizione di civiltà, di co-
raggio e di solidarietà d i cu i • 
la città e giustamente orgo
gliosa. .-, 

D o n . R iccardo D i Segni 
Roma 

Ringraziamo 
questi lettori 

M Ci 0 impossibile ospi
tare tulle le lettere che ci 
pervengono, sovente t roppo 
lunghe (al massimo dovreb
bero essere di 30-35 r ighe), 
o su argomenti che il giorna
le ha gìà trattalo ampiamen
te. Comunque assicuriamo 
ai lettori - le cui lettere non 
vendono pubblicate - , che 
la loro col laborazione è pre
ziosa e di grande utilità e sii- • 
mo lo per il giornale, il quale 
terrà conto sia delle crit iche 
sia dei suggerimenti. Oggi 
ringraziamo: G i a n Pao lo . 
Faso l i (La Spezia); Luga
n o B a z z o n i (Portosangior-
gio-Ascoli Piceno) ; A l f o n s o 
C a v a i u o l o (S. Martino Val
le Caudina-Avel l ino); A n 
d r e a T a m b u r i n i (Roma) ; 
F r a n c o B i a n c o (Roma) ; 
M a r i a Pa lazzo lo (Paler
m o ) ; (Messina); G i a n l u c a 
Grass i (Reggio Emi l ia) ; 
O s c a r V a l l i (For l impopol i -
Forl l ) ; G i o v a n n a A r g e n 
t a n o (Napo l i ) ; G i u s e p p e 
Z a n e t t i (Treviso); G i a n n i 
B a l d a n (Fiesso D'Artico-
Venezia) ; G i o v a n n i V i c a r i 
(M i l ano ) ; A n t o n i o D e 
M a t t e o (M i lano) ; Benedet
to Caruso (Mestre); T i z i a 
n o G a s p a r t n i (Coreggio-
Reggio Emi l ia) . F ranco 
F a m o c c h i n ( Viareggio-
Lucca). 
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